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U
na signora dolce e buo-
na, ma purtroppo soffe-
rente, da un punto di vi-

stapsicologico,dialcunepicco-
le manie e ossessioni. Il preside
aveva cercato in tutti i modi di
convincerla ad accettare un al-
tro incarico (ad esempio come
bibliotecaria), ma lei - che era
approdataal liceosolodi recen-
te, dopo molti anni di servizio
alle medie - non voleva saper-
nedisottoporsiallavisitamedi-
ca che la dichiarasse inidonea
all’insegnamento (la procedu-
ra prevista per cambiare «fun-
zione»). Considerato il fatto
che le mancava poco al pensio-
namento, il preside aveva per-
ciò pensato di «limitare i dan-
ni», spalmando il suo orario su
diverse classi, in ciascuna delle

quali avrebbe insegnato storia
o geografia (togliendole così la
docenza di materie più «com-
plesse» e «fondamentali», co-
me italiano e latino).
Eccola dunque ricomparire nel
video di youtube. È seduta alla
cattedra,conunlibroapertoda-
vanti, ed è circondata dagli stu-
denti che scorazzano libera-
menteper l’aula, scherzando,ri-
dendo e facendo chiasso, pur
essendo, presumibilmente, in
orariodi lezione.Laprofessores-
sa ha lo sguardo come perso
nel vuoto, ma appare un po’
preoccupataperunasituazione
che evidentemente non riesce
a controllare. Uno studente la
rassicura così: «Stia tranquilla,
prof, non stiamo riprenden-
do!». Invece il telefonino tradi-
tore filma tutta la scena, conse-
gnandola alla comunità della
rete.
Ecco, vedere quei sessanta se-

condi (tale la durata del video)
mi ha fatto una grande pena.
La professoressa non subiva in-
giurie od offese, ma era preda
di uno spaesamento profondo.
In quell’epiteto «prof» (invalso

nell’uso in molte scuole del
Nord Italia) c’è tutto il senso di
una professione «dimezzata».
Senza autorevolezza. Senza
mezzi educativi. Magari anche
senza strumenti culturali ade-
guati.

Eppure quella è proprio la stes-
sa scuola dove insegno io. Una
scuolafattadicolleghiseriepre-
parati, una scuola di ragazzi at-
tenti, partecipi, intellettual-
mente vivaci e anche educati.

Mihafattounacerta impressio-
nevederequelleaule,quegli ar-
redi, quei colori che sono gli
stessi delle mie mattine, del
mio ambiente di lavoro, offrire
il fondale per una scena parec-
chiodiversadaquellechevivia-

motutti igiorni. Inaltreparole,
quello che ho visto su youtube
mi è sembrato, a suo modo, un
«casoestremo».Cheperò,asta-
re a certi media, sarebbe la nor-
malità della scuola italiana.
Nossignori, non è così, e gli in-
segnanti non ci stanno. Anche
una recente fiction televisiva
ambientata in un noto liceo
della capitale ha suscitato le
proteste dei docenti e degli stu-
denti di quell’istituto, che si so-
no sentiti offesi dalle situazioni
rappresentate in diverse punta-
te. È chiaro che una spiegazio-
ne dei complementi indiretti,
una lezione sulle guerre puni-
cheolacostruzionediunteore-
ma di trigonometria non fan-
nonotizia (enonfanno,amag-
gior ragione, fiction televisiva:
io stessocambierei subito cana-
le). Ma queste cose continuano
a essere - credeteci - la normali-
tà delle mattine a scuola.

O
ra tra Barack Obama e Hillary
Clinton è il momento dei segna-
li di pace, ma resta il fatto che la
campagna elettorale "vera" per
l’elezione del presidente degli
Stati Uniti comincia sull’abbri-
vio di uno scontro la cui durezza
nel seno del partito democratico
hapochiprecedentieche,apare-
redimolti,potrebbeessere l’han-
dicap maggiore per il candidato
afro-americano.
Nonc’èdubbiocheil repubblica-
no John McCain ha approfittato
largamente del classico schema
"tra i due litiganti il terzo gode".
Ma gli osservatori politici ameri-
cani,nonsoloquellidi stampoli-
beral, concordano sul fatto che
d’ora in poi la strada di McCain
sarà tutta in salita. Non tanto per
l’impopolarità, a livelli da re-
cord,diGeorgeW. Bush,quanto
per la debolezza della più com-
plessiva strategia del Grand Old
Party. Nelle miserie di Bush ju-
nior, faceva notare nei giorni
scorsi il quotatissimo columnist
del "Washington Post" Eugene
Robinson,è finitadefinitivamen-
te l’età dell’oro dell’ideologia re-

pubblicana, quella del reagani-
smo, di cui l’attuale presidente è
statoepigono e interprete fanati-
co fin quasi al grottesco. L’idea
che lo stato si debba ritirare per
affidare benessere e crescita col-
lettiva soltanto al mercato e ai
suoi meccanismi "spontanei" fa
acqua ormai da tutte le parti. Sul
piano interno, non c’è solo l’in-
sofferenzadei47milioni di citta-
dini senza alcuna assicurazione
sanitaria: come ha messo in
drammatica evidenza la crisi dei
mutui, la rinuncia nonsolo a go-
vernare ma persino a monitora-
re il sistema finanziario e la ma-
no libera lasciata ai grandi grup-
pi (specie se "amici") hanno pro-
tratto "per decenni"una "assenza
delgoverno cheha fatto crescere
e imputridire i problemi cronici"
dell’economia e della società
americane. Ilmomentodimassi-
mo fastidio per questa "inatten-
tion" dell’amministrazione è sta-
to in occasione dell’uragano Ka-
trina e da allora i tassi di consen-
so per l’amministrazione in cari-
ca sono restati a livelli infimi. Su
ununicopuntol’amministrazio-
ne Bush è stata "interventista":
sull’incremento delle misure di
controllo e nelle intromissioni
nella vita privata dei cittadini in
nome della lotta al terrorismo.
Unoscivolamentoversounastri-
sciante illiberalità che i cittadini
Usa rifiutano sempre più, come
segnalano i sondaggi ma anche

la pubblicistica e persino il cine-
ma, soprattutto alla luce dei cla-
morosi fallimenti inpoliticaeste-
ra, a cominciare, ovviamente,
dall’Iraq.
La crisi della do-nothing ideolo-
gy degli "ayatollah del neoliberi-
smo" (come Jacques Delors negli
anni ’80 chiamava la signora
Thatchere lostessoReagan) indi-
caunmutamento di fondodello
spirito pubblico statunitense. Si
tratta di una crisi strutturale e
non congiunturale, ed è tanto
acuta che lo stesso McCain non
può non tenerne conto. Tant’è
che il candidato repubblicano
haannunciatocherivedràicrite-
ridi interventopubblicoinmate-
ria sanitaria e ha fatto capire che
sottounasuaeventualepresiden-
za i controlli pubblici sul mondo
finanziario saranno più rigorosi.
Contemporaneamente imaggio-
renti del GOP stanno lavorando
al rinnovamento di immagine
del partito, che sarebbe anche
pronto a schierare le sue rappre-
sentanzeparlamentari sull’ipote-
si avanzata da McCain di un riti-
ro dall’Iraq al più tardi nel 2013.
MaseconMcCain ilprogramma
del partito repubblicano diven-
ta, per così dire, "meno repubbli-
cano" (almeno nel senso reaga-
niano),nonc’èdubbiochesui te-
misociali ilprogrammadelparti-
todemocraticoèbenpiùcredibi-
le e non dovrebbe essere difficile
per Obama mettere in evidenza

l’opportunismodichiscopresol-
tantoadessochelostatoèimpor-
tante e l’economia va governata.
Restaqualche incognitasullapo-
liticaestera,purseilvincitoredel-
le primarie democratiche ha fat-
to negli ultimi tempi diversi cen-
ni positivi alla necessità che
Washington recuperi un buon
rapporto con gli alleati e con le
organizzazioni internazionali.
Ma è certo che con Obama alla
CasaBianca ilpendolodellapoli-
ticaamericanasi sposterebbever-
sounmaggiore interventismoin
materiasociale,acominciaredal-

la riforma del sistema sanitario
sulla quale c’è da sfruttare la pre-
ziosa esperienza di Hillary Clin-
ton, e su una più attenta salva-
guardia dei diritti civili, dalla tu-
tela delle minoranze al rispetto
dei princìpi del habeas corpus
controgliarbìtridelpotereesecu-
tivo e della privacy dei cittadini.
Il contrario, insomma, di quan-
to sta avvenendo in molte parti
d’Europa. Ma non dimentichia-
mo che, nel bene e nel male, la
politica di Washington e lo spiri-
to pubblico americano spesso
hanno precorso i tempi.

ELENA STANCANELLI

PAOLO SOLDINI

Obama, Hillary e la Casa Bianca
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Girotondo
dell’orrore

Immigrati, nel 1944
eravamo noi a tremare

Gentile Direttore,
nel 1944 una madre con in braccio un bimbo
dipochimesiviaggiavaognigiornotraMilano
e Rovellasca: era sfollata per il timore dei bom-
bardamenti, ma ogni giorno tornava a lavora-
re a Milano. Spesso sul treno, le vecchie
“Nord”, salivanosoldati e ufficiali tedeschiche
ispezionavano i vagoni. La madre tremava
ogni volta, ma i soldati e gli ufficiali tedeschi la
salutavano con rispetto e spesso facevano alza-
re qualcuno per farla sedere: il bimbo era bion-
do e con gli occhi celesti, un perfetto esempio
di pura razza ariana. Ironia della storia: il padre
era un ebreo fuggito pochi mesi prima in Sviz-
zera! Ho sentito questa storia per tanti anni in
occasionedeicompleannidi famiglia: lagiova-
ne donna era mia madre, il bimbo mio fratello
e il padre, rifugiato in Svizzera nel 1943, era
rientrato sano e salvo alla fine della guerra con
gran parte dei suoi famigliari. Per entrare in
Svizzera clandestinamente pagarono dei con-
trabbandieri: l’immigrazione clandestina do-
vrebbe diventare un reato penale in Italia?

Non lo era neanche nella civilissima Svizzera
del 1943! Se oggi dovessi assistere a un raid o a
una ispezione su un mezzo pubblico, come
quelli di cui abbiamo letto essersi svolti in que-
sti giorni a Milano, non so come reagirei. Di
fronte ai miei occhi si materializzarebbe il rac-
conto della mia infanzia. Gli ebrei di allora so-
no gli immigrati di oggi, i nazisti di allora sono
i nostri vigili e poliziotti, non so quanto consa-
pevoli di interpretare un ruolo che certamente
nonapprezzano. E non soquanto consapevoli
di come ingannevole, velleitario e crudele sia
quelchestannofacendo.Chisaquanti finti ita-
liani sfuggono loro, perchè la loro pelle è di
una tinta che non distinguono, chissà quanti
onesti e infelici incappano nelle loro maglie e
perdono ogni speranza. Chissà quanti di que-
sti disperati provano la stessa paura che prova-
va mia madre, per sé e per il suo bimbo. Grazie
se vorrà pubblicare questa riflessione

Daniele Marini

Alitalia e clandestini
Berlusconi ci ripensa...

Cara Unità,
loStatistadiMilanello firma la leggesul reatodi
clandestinità e poi fa finta di pentirsene e dice
che lui non è d’accordo. Prima accusava Prodi
divolersvendere l’AlitaliaadAirFranceeoraaf-
ferma che la compagnia aerea francese sarebbe
ilpartner idealeperAlitalia.Primadicechevuo-
le privatizzare tutto e poi parla di nazionalizza-
re l’Alitalia. I rapporti tra Lega e Pdl sono estre-
mamente tesi e di fatto i due partiti non sono
d’accordo su niente. Quanto durerà questo go-
verno?
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (Mi)

Clandestinità, un oltraggio
ai diritti dell’uomo

Cara Unità,
dopounacampagnaelettoralecondottaaizzan-
doadartegli istintixenofobidellamaggiorpar-
tedeinostri concittadinididestra,ora ilcavalie-
re si trova a fare i conti con la dura realtà del go-
vernare.Èdel tuttoevidente che l’introduzione
del reato di immigrazione clandestina è un ol-
traggio ai principi di ragionevolezza e propor-
zionalità che dovrebbero orientare l’azione del
legislatore, oltre a costituireun attacco ingiusti-
ficabileaidiritti fondamentalidellapersona.Ol-
tre a ciò, l’introduzione di questa nuova fattis-
pecienelcodicepenalenonfarebbealtrochein-
golfare la macchina della giustizia ed affollare
lecarceri.Resosicontodiciò ,orail cavalierecer-
ca di ricacciare nel pentolone le forze che i suoi
apprendisti stregoni , e lui stesso ,hanno libera-
to in mesi e mesi di propaganda elettorale. Be-
ne faranno quindi l’Italia dei Valori ed il Pd ad
incalzare la maggioranza su temi fondamentali
delviverecivileedavigilareattentamenteaffin-
chè lanostraCostituzionenonvenga lentamn-
te stravolta dagli esponenti del governo Berlu-
sconi.P.S. : il ministro Larussapropone una na-
ia-breve per educare i giovani ai valori della ge-
rarchia e all’amor di patria; a quando l’obbligo
di indossare la camicia nera, signor ministro ?
Cordiali saluti

Giulio Pica

Ferrovie, mancano
le motrici

Cara Unità,
vorrei segnalare una preoccupante inefficien-

za che ha preso piede alla stazione di Milano
Centrale: lacarenzadimotriciche fannoritar-
dare lapartenzadei treni.Èccesso l’ultimavol-
tavenerdì,30maggio. Il trenoICMilanoVen-
timiglia delle ore 17 è partito con un’ora e
mezza di ritardo, si è fermato dopo pochi chi-
lometri per farsi poi spingere fino alla stazio-
ne di Mi Rogoredo.
Lì abbiamo preso il treno delle 20,36 per Ven-
timiglia. A Genova sono saliti coloro che era-
no partiti con treni regionali nel vano tentati-
vo di fare prima. Risultato: per non avere una
motrice di ricambio, abbiamo subito quattro
oredi ritardo. Miaugurocheper ilmondo del
lavoro il ministro Brunetta, funzione pubbli-
ca, trovi il tempo di rapportarsi con gli altri
colleghi ministri per dare dignità al lavoro e
nonsolo regole, chedisguidicome quelloche
ho detto, mandano a monte. Dignità vuol di-
re poter lavorare con la possibilità di prendere
delledecisioniefficacinei casi critici.Tuttinoi
sappiamo che tutto questo è sempre più diffi-
cile, compresi quei poveri ferrovieri di vener-
dì sera che ringrazio per la loro disponibilità.
Distinti saluti

Anna Marenco. Cairo Montenotte (Sv)

Quella riunione
solo per recuperare tempo

Egregio Direttore,
ho letto il fondo sul quotidiano da lei diret-
to il 3 giugno nella rubrica «Ora d’Aria» a fir-
ma di Marco Travaglio. Non entro nel meri-
to delle valutazioni dell’estensore, che ri-
spetto in linea di principio ma sulle quali
non mi sento di essere d’accordo. Non c’era
alcuna intenzione, infatti, di infliggere la

"dimora obbligatoria" ai miei colleghi di
commissione. So bene quale sia la mia con-
dizione attuale di indagato e gli obblighi
che ne derivano. Ho piena, incondizionata
fiducia nell’operato della Magistratura e ne
rispetto le decisioni. Sarà il tempo a stabilire
da che parte stia la verità. Quando ho deciso
di verificare la possibilità tecnica di convoca-
re la commissione presso il mio Comune di
residenza, ero mosso dall’unico intento di
contribuire al fattivo lavoro fin qui svolto.
La condizione in cui mi trovo mi impedisce
di uscire «dai confini daziari» della mia città
ma in alcun modo compromette la comple-
tezza dei miei diritti di Consigliere Regiona-
le e di Presidente della I Commissione Con-
siliare; infatti non sono destinatario di un
provvedimento di interdizione dai miei uffi-
ci. Per questo ho ritenuto di «aggirare l’osta-
colo» proponendo di tenere una seduta pres-
so la Casa Comunale di Casal di Principe ri-
tenendo di recuperare tempo e contribuire
all’economia generale dei lavori da tenersi
successivamente in consiglio regionale.
Non prevedevo di sollevare un polverone;
ne sono profondamente rammaricato e, di
conseguenza, non ho esitato a ritirare la
mia proposta. Colgo l’occasione per inviare
a lei ed al dr. Travaglio i miei più cordiali sa-
luti.

Nicola Ferraro, Presidente
I Commissione Consiliare Permanente

Casal di Principe
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S
i fa le canne e tiene in camera il poster di Vasco
Rossi o dei ballerini di Amici.
Nonlo sappiamo, e nonci sembra nemmenoim-

portante, oggi. Perché si tratta di una ragazzina di quat-
tordici anni che un uomo, un mostro, ha portato in
una casa e ha violentato, mettendola incinta. Per noi,
giustamente, che porti il velo o no, vale quanto che si
chiami Giulia o Federica. Nessuno si sognerebbe mai di
pensareche, in unodei due casi, la violenza sarebbe sta-
tapiùdolorosaopiùsopportabile.Unuomodi trent’an-
ni che stupra una ragazzina, comunque questa ragazzi-
nasichiamiosivesta, commette lostessoreatoeprocu-
ra lo stesso immendicabile dolore nella vittima. Nessu-
no, nemmeno un idiota, potrebbe affermare il contra-
rio.
Perché facendolo, giudicando un reato e le sue conse-

guenzeinbaseallareligione,alcoloredellapelleealmo-
do in cui veste omangia la vittima o il carnefice, produ-
ciamo uno slittamento che, piano piano, diventa mo-
struosoe immendicabile quanto laviolenza stessa: can-
celliamo il reato. Non esiste più la violenza sessuale di
unuomo su una donna, una ragazzina,ma unipnotico
affastellarsi di attenuanti o aggravanti, giochi di presti-
gio per abili avvocati o politici senza scrupoli. Le chiac-
chiere si accumulano, i commenti, le tirate per la giac-
chetta da una parte all’altra. Ma al centro, immobile e
nuda, sanguinante, rimane quella donna, quella ragaz-
zina. Io, mia sorella, la figlia del deputato leghista.
Non ce lo dobbiamo dimenticare. Perché la cosa più
complicata, nel caso della violenza sulle donne, non è
mai stato trovare il colpevole, ma non dimenticare mai
cheesisteunacolpevolezza.Nondimenticareche lavio-
lenza non confina con niente, non è la conseguenza di
qualcosa e non somiglia a nulla, tantomeno all’amore.
La violenza è il marcio che sbuca da noi quando la vita
ci costringe dentro spazi troppo stretti, e non ci consen-
te niente.
Nonèfacile.Ci sonovolutimoltianniprimacheledon-
ne riuscissero a ottenere una legge che interpretasse lo
stuprocomeunaviolenzaveraenonmorale.Cheimpa-
rassero a denunciarlo, a sopportare l’orrore dello scher-
no,ascriverneeaparlarne.Èquindi intollerabilechexe-
nofobia politici dissennati e stupidità senza aggettivi ci
riportino in tempi nei quali si voleva far credere che le
donneandasserodifesedalleaggressionideibarbari,dei
Sabini. In questo modo evitando di dover controllare
cosasuccedevanellenostrecase, trapadrie figlie,neipo-
stidi lavoro.Rumenoviolenta italiana.Rumenoviolen-
ta rumena. Italiano violenta marocchina... Per quanto
vogliamo declinare questo girotondo dell’orrore prima
di riuscire a dire che si tratta della violenza di un uomo
su una donna, e come tale è intollerabile?

Povera prof, prigioniera su Youtube

MARAMOTTI

COMMENTI

Ci sono voluti molti anni
prima che le donne riuscissero
a ottenere una legge che
interpretasse lo stupro come
una violenza vera e non morale
Che imparassero a denunciarlo

È chiaro che una lezione sulle
guerre puniche o un problema
di trigonometria, non fanno
notizia. Ma queste cose
continuano a essere la normalità
delle mattine a scuola
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